
Palestina membro dell’ONU
Ecco la vera posta in gioco
Venerdì la richiesta ufficiale perché venga riconosciuto lo Stato – Una battaglia
che infiamma Israele, USA e Hamas – Il parere dell’esperto Riccardo Bocco

zxy La Palestina conta i giorni. Venerdì il suo presi-
dente Abu Mazen presenterà la proposta di adesio-
ne all’ONU di uno stato palestinese entro i confini
precedenti alla Guerra dei sei giorni del 1967, con
l’inclusione dell’intera Cisgiordania, della Striscia
di Gaza e di Gerusalemme Est. Israele non ci sta, co-
sì come gli Stati Uniti che hanno già promesso di
porre il veto all’interno del Consiglio di sicurezza
dell’ONU. È quindi assai probabile che la palla pas-
si all’Assemblea generale che potrebbe garantire al-
l’Autorità nazionale palestinese la promozione da
«movimento osservatore», a «Stato osservatore» del-
l’ONU, al pari del Vaticano. Ad osteggiare l’iniziati-
va di Abu Mazen, ieri, si è aggiunto Hamas. Secon-
do il gruppo radicale palestinese che controlla la
Striscia di Gaza, e che non è stato coinvolto diretta-
mente nell’iniziativa dell’Anp, quest’ultima «com-
porta grandi rischi, e potrebbe violare inoltre i dirit-
ti nazionali», stando al suo portavoce Sami Abu Zu-
hri. Zuhri ha citato in particolare «il diritto alla resi-
stenza e all’auto-determinazione», alludendo alla
lotta armata anti-israeliana, che diventerebbe su-
scettibile di delegittimazione; ma anche quello «al
ritorno», intendendo il rientro alle proprie case dei
profughi palestinesi costretti a lasciarle nel 1948, al-
la nascita d’Israele. Il voto all’ONU si annuncia quin-
di gravido di incognite sia per i palestinesi, sia per
Israele, sia per gli Stati Uniti. Cerchiamo di capire la
posta in gioco con Riccardo Bocco, antropologo,
esperto di Medio Oriente, già autore di valutazioni
per i progetti dell’ONU sulla Palestina e docente
presso l’Institut de Hautes Etudes Internationales
et du Developpement di Ginevra.
Riccardo Bocco, secondo l’ambasciatrice degli
USA alle Nazioni Unite Susan Rice, «il conflitto tra
Israele e palestinesi non si risolve con un pezzo di
carta».
«Sicuramente, ma bisogna vedere di quale pezzo di
carta si parla. In ogni caso un processo di pace si
conclude con un pezzo di carta. Il fatto è che le ne-
goziazioni si sono arenate da vari mesi, per non di-
re anni. E quello che i palestinesi stanno facendo è
preso dagli americani come un affronto perché è un
riconoscimento dell’incapacità americana di fare
avanzare le cose sul terreno».
Come mai?
«Uno degli elementi più lampanti è stata la richie-
sta da parte delle autorità palestinesi di chiedere il
gelo delle colonie per poter riprendere i negoziati.
Ma gli Stati Uniti non sono stati capaci di imporla al
governo israeliano».
Quali opzioni per la ripresa di un negoziato?

«Dal punto di vista dell’autorità palestinese sono
uguali a zero. La ricerca di un riconoscimento di uno
stato di Palestina, da un punto di vista delle nego-
ziazioni è estremamente importante indipenden-
temente dal fatto che siano le Nazioni Unite a rico-
noscere la Palestina come stato a parte intera, co-
me membro dell’ONU, o che lo riconoscano come
stato «osservatore», migliorando lo stato attuale che
è quello di «Palestina». Si parlò di Palestina nel 1988,
quando uniltaeralmente Arafat dichiarò l’esistenza
di uno stato palestinese sui territori occupati da
Israele nella guerra del ‘67. L’ONU aveva preso atto
della dichiarazione unilaterale e aveva cambiato il
nome degli osservatori palestinesi all’ONU da quel-
lo di OLP a quello di Palestina. Oggi invece chiedo-
no di essere riconosciuti come stato di Palestina».

Che cosa cambierebbe?
«Ci sono almeno due conseguenze giuridiche im-
portanti. Un primo livello è relativo al fatto che se è
vero che la comunità internazionale fino ad o ggi ha
riconosciuto un’occupazione di fatto dello stato
israeliano sui territopri occupati, il cambiamento
dello statuto dei terrotori occupati in stato di Pale-
stina rende l’occupazione israeliana ancora più pro-
blematica».
Perché?
«Perché non è solo più un’occupazione di fatto, ma
diventa un’occupazione de jure: la Palestina diven-
ta uno stato. E nell’eventualità di future negoziazio-
ni con Israele il punto di partenza è un altro: noi sia-
mo riconosciuti nelle frontiere del 1967 e quindi voi
non avete più diritto di occuparci. Su quale possa
essere il fututo delle colonie ci sono varie opzioni.
Ma in ogni caso c’è una sopvranità territoriale defi-
nita rispetto ad uno stato di Palestina».
E la seconda conseguenza giuridica?
«Riguarda la possibilità di un governo dello stato di
Palestina di dare ufficialmente una domanda al tri-
bunale internazionale per le accuse contro l’eserci-
to israeliano per i crimini di guerra o contro l’uma-
nità che sono stati commessi nei terrotori occupati.
In ogni caso quelli relativi alla guerra a Gaza nel 2008-

2009. Attualmente il procuratore generale Ocampo
non può far avanzare la domanda, perché deve es-
sere il governo di uno stato che propone ufficialmen-
te di procedere nell’esame della situazione».
Gli USA, in ogni caso, hanno già detto che porran-
no il loro veto all’entrata a pieno titolo della Pale-
stina tra gli stati dell’ONU. E allora cosa succede-
rà?
«Allora entrerà in linea di conto la seconda opzio-
ne, quella di chiedere il riconoscimento come sta-
to osservatore. Ma per questa seconda procedura
non c’è bisogno di passare del Consiglio di sicurez-
za. Basta un voto maggioritario dei due terzi dei
membri dell’Assemblea generale delle Nazioni Uni-
te, pari a 126 Paesi su 193».
Ed è possibile.
«Fino d oggi i palestinesi hanno dichiarato di poter
contare di sicuro su 122 membri. Ci sono quindi for-
ti possibilità che il voto all’Assemblea generale pos-
sa passare».
L’obiettivo di Abu Mazen, allora, qual è?
«L’obiettivo di Abu Mazen è di avere il riconosci-
mento di uno stato. Prima cercherà di averlo a par-
te intera. Se non ci riesce, proverà ad averlo alme-
no come stato osservatore. L’obiettivo è di ottenere,
in un modo o nell’altro, la definizione di uno stato
palestinese».
Un grande imbarazzo per l’amministrazione ame-
ricana.
«Certo. Perché dopo aver applaudito agli egiziani
che si sono ribellati contro Mubarak o ai tunisini che
si sono opposti a Ben Ali, adesso sembra che dica-
no ai palestinesi: voi non dovete farlo perché gli israe-
liani sono nostri amici. Di fatto è uno schiaffo che
l’amministrazione americana si sta autoinfliggen-
do. La sua credibilità cade ancora di più rispetto ai
partner arabi, perché manifesta una politica dei due
pesi e due misure. L’amministrazione Obama è pre-
sa nelle tenaglie: il governo Netanyahu l’ha già mi-
nacciata nel mese di maggio. In quell’occcasione
Netanyahu ha fatto uno show della potenza delle
lobby israeliane al congresso, ricevendo 37 standing
ovation da parte dei congressisti americani. È un se-
gnale chiaro».
Che cosa vuol dire?
«Vuol dire: Obama, prova a dire sì alla Palestina e
una cosa è certa, non sarai eletto il prossimo anno.
Il ricatto è patente, non è nascosto».
Momenti difficili, quindi, sia per Israele che per gli
Stati Uniti. Ma non dobbiamo dimenticare che i
palestinesi al loro interno sono divisi sulla propo-
sta di Abu Mazen.

QUESTIONE DI BANDIERE Sopra: diplomatici all’esterno del quartier generale ONU a New York. A destra un manifestante palestinese a Bilin. (Foto Ap)

La questione

zxy Il presidente dell'Autorità naziona-
le palestinese Mahmud Abbas, detto
Abu Mazen, ieri è volato a New York
per domandare all'Assemblea gene-
rale l'ammissione dello Stato palesti-
nese all’ONU. La richiesta, che sarà
sottoposta al Consiglio di Sicurezza il
23 settembre e con tutta probabilità si
scontrerà col veto americano, preoc-
cupa Israele. Abbiamo contattato Ma-
rio Sznajder, direttore del Diparti-
mento di Scienze politiche dell'Uni-
versità ebraica di Gerusalemme, per
una valutazione della situazione.
Mario Sznajder, Israele come vive
l'attesa del voto alle Nazioni Unite?
«La tensione sta salendo, specialmen-
te negli ambienti politici. E i media ne
parlano in continuazione. C'è preoc-
cupazione soprattutto per quello che
potrebbe succedere nei territori con-
tesi, Cisgiordania e Striscia di Gaza.
La società israeliana ha capito che la
richiesta di riconoscimento di uno
Stato palestinese non è una questio-
ne puramente formale, bensì una
mossa strategica di Abu Mazen con
significati profondi per il futuro di tut-
ta l'area mediorientale».
Qual è il pericolo maggiore?
«Lo scoppio di una guerra aperta tra
due parti che, di fatto, non sono omo-
genee. Non si può infatti parlare di un
popolo palestinese che si muove in
un'unica direzione, come non esiste
un'entità israeliana che agisce in ma-
niera compatta e coordinata. Entram-
be le società sono divise al loro inter-
no, sono "abitate" da gruppi che di-
fendono posizioni antitetiche». 
Quali sono queste posizioni?
«La maggioranza degli israeliani ac-
cetta l'idea dell’esistenza di uno Stato
arabo perché ritiene che anche i pa-
lestinesi abbiano diritto a un territo-
rio, alla sovranità, all’autogoverno. Ma
esistono anche gruppi contrari a que-
sta possibilità, secondo i quali uno Sta-
to arabo è un pericolo diretto per
Israele e "palestinese" è sinonimo di
"terrorista". Per la società palestinese
vale lo stesso discorso: molti tolleran-
ti insieme a drappelli di estremisti».
Come mai dunque non si arriva a un
compromesso?
«Perché le strutture politiche di en-
trambe le parti sono, in realtà, "siste-
mi di indecisione". Sistemi, cioè, ad
alta rappresentatività che si poggiano

su coalizioni multipartitiche e che dif-
ficilmente arrivano a prendere deci-
sioni. Infatti quando una forza, anche
se minoritaria, ritira il suo voto d'ap-
poggio, la coalizione cade».
Come si può risolvere allora la dispu-
ta in Cisgiordania? 
«Non ci sono soluzioni ovvie. Bisogna
pensare a un pacchetto di misure
pragmatiche per arrivare a un com-
promesso, che è sinonimo di pace e
vita. Anche se provocherà rifiuti e do-
lori da entrambe le parti».
In pratica?
«I palestinesi chiedono la liberazione
dei territori occupati. La contropro-
posta pragmatica israeliana è quella
di concentrare gli insediamenti in due
o tre blocchi, cedendo in cambio por-
zioni di terra ai palestinesi. In questo
modo essi otterrebbero l'estensione
di territorio che avevano nel 1967. Pur-
troppo la soluzione è avversata dalle
minoranze di cui si parlava prima».
E le violenze continuano. Nelle ulti-
me settimane sono ripresi gli scon-
tri tra israeliani e palestinesi...
«Già. Israele è stato colpito. Non da
Hamas però, ma da altri piccoli grup-
pi di estremisti presenti nella Striscia
di Gaza. Queste azioni hanno inne-
scato quella che io chiamo "l'effetto
coda del gatto": basta che una parte
si muova per far muovere tutta la co-
da e con lei il gatto. Vale a dire che,
quando un gruppo in forma autono-
ma attacca Israele e il Paese reagisce,
agli occhi degli altri movimenti la cel-
lula "provocatrice" diventa la vittima
dell'aggressione israeliana. Inizia co-
sì una concatenazione infinita di at-
ti di violenza e contro-violenza. Que-
sto meccanismo è scattato infinite
volte in Medio Oriente. Per questo
nei negoziati occorre coinvolgere il
maggior numero di gruppi possibili:
chi ne rimane escluso si trasforma in
una mina vagante per il processo di
pace».
Negli ultimi mesi il governo di Neta-
nyahu si è confrontato con manife-
stazioni senza precedenti contro il
carovita e la carenza di alloggi. Il rie-
splodere della questione palestine-
se ha fatto rientrare le proteste?
«Sì. La situazione interna si è calma-
ta in queste ultime settimane. Ma il
malcontento tornerà a farsi sentire ap-
pena la questione palestinese passe-

rà in secondo piano. È sempre stato
così. I grossi problemi della società
israeliana - le disparità sociali e la si-
curezza - non emergono mai paralle-
lamente ma si alternano sulla scena.
Anche se sono collegati».
Cosa intende dire?
«Che l'unico modo di risolvere i pro-
blemi socio-economici del Paese è
quello di ridurre i bilanci della Dife-
sa. E questo si potrà fare, in futuro, so-
lo in un contesto di pace».
La «Primavera araba» fa tremare
Israele (screzi con l'Egitto, l'incogni-
ta della Siria, il passo indietro della
Turchia…). Come vede il futuro?
«Posso dirle cosa spero. Da parte di
Israele sarebbe saggio rendersi conto
che qualcosa sta davvero cambiando
in Medio Oriente. E che è necessario
adottare politiche che tengano conto
dei nuovi equilibri che si stanno cre-
ando nella regione». 
Netanyahu è in grado di andare in
questa direzione?
«Non posso prevedere il futuro. Cre-
devo che il premier fosse più pragma-
tico di come si è poi dimostrato. Ma si
deve considerare che Netanyahu è
sotto pressione. Ogni volta che parla
con Obama butta l’occhio verso Lie-
berman, il ministro degli Affari este-
ri, che controlla la coalizione di gover-
no. E quando discute con Lieberman
guarda verso gli USA, che sono anco-
ra la figura chiave nella politica inter-
nazionale. Si trova insomma in una
posizione non invidiabile».
Cosa succederà dopo il voto all'ONU?
«Prima o poi si dovrà arrivare a un
compromesso. In ogni caso un po’ di
senso storico non guasterebbe. La
spartizione della Palestina in due Sta-
ti, uno arabo e uno ebraico, è già sta-
ta decisa nel 1947 dall'ONU con la ri-
soluzione 181. Partendo da questa
considerazione bisogna cercare un
accordo attraverso una seria negozia-
zione tra le parti. Ma per questo è ne-
cessaria la cessazione di tutte le vio-
lenze. Non si può discutere mentre
esplodono le bombe. Per concludere,
spero che i Paesi chiamati ad espri-
mersi in questi giorni si pronuncino a
favore di un riconoscimento recipro-
co. Non bisogna dimenticare che nel
mondo arabo c'è ancora chi, come
Ahmadinejad, non accetta l'esisten-
za di Israele». ROMINA BORLA

L’analisi Il pragmatismo, unica via
per evitare una guerra aperta
Il politologo Mario Sznajder: «Bisognerebbe ridurre i bilanci della Difesa»

ABU MAZEN
Presidente palestinese

«La nostra opzione è il
Consiglio di sicurezza
dell’ONU. (...) Noi vo-
gliamo delegittimare
l’occupazione, non lo
Stato di Israele». 

BENJAMIN NETANYAHU
Presidente israeliano

«La pace non si otterrà
con una iniziativa unila-
terale all’Onu, nè unen-
do le forze con Hamas.
Ma solo attraverso nego-
ziati diretti con Israele».

BARACK OBAMA
Presidente americano

«Il tentativo dei palesti-
nesi di ottenere un rico-
noscimento statuale al-
l’ONU è un “diversivo’’
che non servirà a risol-
vere il problema».
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Oz: «Un antidoto
al gene fanatico?
L’umorismo»

«Ritengo che l’essenza del fanatismo
stia nel desiderio di costringere gli al-
tri a cambiare. Quell’inclinazione co-
mune a rendere migliore il tuo vicino,
educare il tuo coniuge, programmare
tuo figlio, raddrizzare tuo fratello, piut-
tosto che lasciarli vivere». Ed è proprio
il fanatismo a causare odi, frustrazio-
ni e lotte infinite. Come quella che ve-
de contrapporsi palestinesi e israelia-
ni. Lo pensa lo scrittore israeliano
Amos Oz. L’autore, nel suo saggio Con-
tro il fanatismo, spiega che quella lot-
ta è di fatto un conflitto territoriale
«sulla dolente questione del “a chi ap-
partiene questa terra?”». Non una
guerra di religione, «benché fanatici
su entrambi i fronti stiano cercando di
renderla tale». Per questo lo scrittore
è ottimista: è una situazione che si può
risolvere. A patto di riuscire ad argi-
nare il fanatismo, appunto. E, in que-
sto senso, i moderati interni alle rispet-
tive società sono chiamati a giocare un
ruolo importante.
Come fare dunque per difendersi dal
gene fanatico «che tutti abbiamo insi-
to in noi»? Il primo fondamentale pas-
so, secondo Oz, è di armarsi di senso
dell’umorismo. «L’umorismo impli-
ca la capacità di ridere di se stessi», so-
stiene. «L’umorismo è relativismo, è
la facoltà di vedersi così come potreb-
be vederti il prossimo, è il rendersi con-
to che, a prescindere da quanto tu sia
retto e da che torti tremendi tu abbia
subito, esiste immancabilmente un ri-
svolto buffo. E che più sei integerrimo,
più buffo diventi». La seconda tappa
della terapia è di sforzarci di vederci
come ci vedono gli altri. Quella di pun-
tare sulla «capacità di esistere nel con-
testo di situazioni aperte», di impara-
re ad approfittare di queste situazio-
ni, di apprezzare la diversità. «Non sto
invocando un relativismo morale as-
soluto, certo che no: sto propugnan-
do la necessità di immaginarsi a vicen-
da». Il terzo passo è quello di ricono-
scere la nostra comune natura di pe-
nisole, «per metà attaccate alla terra-
ferma e per metà di fronte all’oceano,
per metà legati alla famiglia e agli ami-
ci e alla cultura e alla tradizione e al
paese e alla nazione e al sesso e alla
lingua e a molte altre cose. Mentre l’al-
tra metà chiede di essere lasciata so-
la, di fronte all’oceano». Secondo lo
scrittore ogni sistema sociale e politi-
co che tende a trasformarci «in un’iso-
la darwiniana e il resto del mondo in
un nemico o un rivale» è mostruoso.
Non meno aberrante, ogni sistema che
ha l’ambizione di trasformarci «in una
molecola di terraferma». «La condi-
zione di penisola è quella congeniale
al genere umano. È quello che siamo
e meritiamo di restare».
Non sappiamo se la ricetta di Oz fun-
ziona davvero ma, forse, vale la pena
tentare. ROM

«È vero. All’interno dei palestinesi ci sono almeno
due spaccature forti. La prima è costituita dalle di-
chiarazioni di questi giorni di Hamas che ha detto
chiaro e netto di essere contro la richiesta di Abu
Mazen». 
E la seconda?
«La seconda è iniziata con una serie di dichiarazio-
ni fatte da organizzazioni non governative super
partes e altre organizzazioni che si occupano dei ri-
fugiati che hanno istruito una chiarificazione giuri-
dica sul ruolo e sulle possibilità dell’autorità pale-
stinese per una tale dichiarazione».
Che cosa obiettano?
«In sostanza sostengono che l’autorità palestinese
non ha il potere di fare una tale domanda».
Come mai?
«Perché in quanto autorità palestinese rappresen-
ta solamente i palestinesi dei territori occupati. L’or-
gano che rappresenta i palestinesi nel mondo è il
Consiglio nazionale palestinese, che ha un gover-
no, cioè il comitato escutivo dell’OLP». 
E qual è la posizione del Consiglio nazionale pa-
lestinese?
«Qui sta il punto: il Consiglio nazionale palestinese
non si è pronunciato sulla fondatezza della proce-
dura. E l’autorità palestinese, giuridicamente par-

lando, è un organo sussidiario creato nel 1994, do-
po gli accordi di Oslo, che dipende dal comitato ese-
cutivo dell’OLP, il quale dipende dal Consiglio na-
zionale palestinese. L’autorità palestinese è respon-
sabile davanti al parlamento palestinese, che è l’au-
torità dei territori occupati». 
Parliamo di numeri, allora: quanti sono i palesti-
nesi dei territori occupati, quanti quelli che vivo-
no fuori?
«Su 11 milioni di palestinesi nel mondo, quelli dei
territori occupati sono un po’ più di un terzo».
Il problema, quindi sono i rifugiati.
«Esattamente. Su 11 milioni di palestinesi nel mon-
do circa 7 sono dei rifugiati. Di cui, 5 milioni sono
ufficialmente registrati presso le Nazioni Unite. In
conclusione, c’è non solo una contestazione inter-
na alla legittimità di quello che l’autorità palestine-
se intraprende come manovra, ma c’è anche una
questione giuridica nell’assetto dell’organizzazio-
ne palestinese. Perché al di là del diverbio tra Ha-
mas e Fatah, come due correnti politiche del siste-
ma, c’è tutta la questione dell’architettura politica
della rappresentanza palestinese. È qui il tallone
d’Achille della questione: Mahmud Abbas chi rap-
presenta oggi?» 

CARLO SILINI

Territori occupati Così la Svizzera
viene in aiuto alla popolazione
zxyLa Svizzera si impegna già dal 1950
per i profughi palestinesi nel Vicino
Oriente, anzitutto mediante l’Uffi-
cio delle Nazioni Unite per il soccor-
so e l’occupazione dei profughi pa-
lestinesi nel Vicino Oriente (UNRWA).
Circa 1,7 mio. dei 4,5 mio. di profughi
registrati presso l’UNRWA vivono a
Gaza & nella Westbank, dove rappre-
sentano circa il 40 % della popolazio-
ne. Nel 1994, un anno dopo la conclu-
sione degli accordi di Oslo, la Direzio-
ne dello Sviluppo e della Cooperazio-
ne (DSC) ha aperto a Gerusalemme
un ufficio di cooperazione incarica-
to di istituire e di attuare un program-
ma di sviluppo (programma specia-
le Palestina). L’impegno della DSC è
volto alla creazione nei Territori Pa-

lestinesi Occupati (TPO) dei fonda-
menti per un futuro Stato palestine-
se nonché al miglioramento delle pro-
spettive di pace e delle condizioni di
vita a Gaza e nella Westbank, così co-
me alla promozione di istituzioni vi-
tali e sostenibili. Nel 2010 il program-
ma DSC nei TPO è stato  parzialmen-
te ristrutturato puntando a:
- Aiuto immediato e d’emergenza:
le organizzazioni internazionali qua-
li il Comitato internazionale della
Croce rossa CICR, il Programma ali-
mentare mondiale PAM e l’UNRWA
continueranno ad essere sostenute.
- Economia e reddito: con misure
volte a favorire il reddito della popo-
lazione civile nonché di un program-
ma di promozione economica a lun-

go termine. La DSC sostiene per
esempio la Palestinian Farmers
Union, che lavora con i consorzi di
olivicoltura.
- Diritti umani e diritto umanitario:
la DSC collabora con l’Ufficio ONU
di coordinamento degli affari uma-
nitari OCHA, con il CICR, con l’Or-
ganizzazione mondiale della sanità
OMS e con le organizzazioni della so-
cietà civile. 
- Benessere psicologico: la consu-
lenza psicosociale e il sostegno di fa-
miglie con bambini sono in primo
piano, in particolare nell’ambito del
processo di Early Recovery, introdot-
to dopo la cessazione dei combatti-
menti nella Striscia di Gaza. (fonte:
http://www.sdc.admin.ch)

L’America è in grande imba-
razzo: applaude alle rivolte
arabe e nel contempo nega
l’emancipazione palestinese


